
Perú,  mons.  Baretto,  la
storia  del  vescovo
ambientalista
Testo  dell’incontro  col  vescovo  cardinal  Pedro  Baretto
e Mauricio López Oropeza di Paolo Moiola |

In  Perú  sono  in  corso  centinaia  di  conflitti
ambientali. Sia in Amazzonia (la selva) che nelle
Ande (la sierra). La salvaguardia dell’ambiente e
la  salute  delle  persone  costituiscono  elemento
centrale della missione pastorale di mons. Pedro
Barreto?Jimeno, arcivescovo di Huancayo (Junín),
vicepresidente  della  Conferenza  episcopale
peruviana e neocardinale (dal 29 giugno). Da pochi
mesi, in qualità di socio fondatore della «Red
Eclesial Panamazónica» (Repam), il prelato è stato
anche nominato membro della commissione vaticana
che sta preparando il Sinodo amazzonico del 2019.
Lo abbiamo incontrato nella sua Lima poco prima
della sua nomina a cardinale.
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@ Paiolo Moiola

Miraflores (Lima). Nelle giornate di sole da Miraflores, noto
distretto  di  Lima,  si  può  ammirare  un  magnifico  panorama
sull’Oceano  Pacifico.  Arriviamo  al  centro  ignaziano  della
locale parrocchia di Fátima per approfittare della presenza di
mons. Pedro Barreto Jimeno, gesuita e arcivescovo di Huancayo,
capoluogo del dipartimento di Junín, regione andina nel centro
Ovest del paese. In Perú il prelato è molto conosciuto per le
sue battaglie in favore dell’ambiente (el obispo ecológico).

Dal 2004 presta servizio tra le Ande, ma ci confessa quasi
subito che il suo cuore «è amazzonico». Un sentimento nato
durante i tre anni da vicario apostolico a Jaén, capoluogo
dell’omonima  provincia  amazzonica  (selva  alta)  del
dipartimento  di  Cajamarca.

In quello stesso periodo entra nel consiglio permanente della
«Conferenza  episcopale  peruviana»  e  nella  «Conferenza
episcopale  latinoamericana»  (Celam).

Jaén è la porta d’ingresso dell’Amazzonia Nord orientale del
Perú. «L’Amazzonia – spiega mons. Barreto – comprende quasi
otto  milioni  di  chilometri  quadrati  e  nove  paesi,  con  il



Brasile in testa (65% della superficie totale) seguito dal
Perú. Come uomini di chiesa ci rendevamo conto che il lavoro
da  fare  era  tanto  e  disperso  su  un  territorio  immenso.
Nell’aprile  del  2013,  a  un  mese  dall’elezione  del  papa
Francesco,  il  Celam  si  riunì  in  Ecuador  per  dibattere  la
questione.  Nel  settembre  2014  ci  ritrovammo  –  vescovi,
religiosi e religiose – a Brasilia e decidemmo di creare la
“Rete ecclesiale panamazzonica”, la Repam. Che non è una vera
istituzione, né una struttura, ma – come dice il suo nome –
una rete che cerca di unire con il dialogo e l’aiuto reciproco
popoli indigeni e non indigeni che vivono in Amazzonia. Ciò
che ci sorprese fu l’immediato messaggio di felicitazioni del
papa. Questo ci spinse a considerarne lui il fondatore».

A partire da quel momento la crescita della Rete panamazzonica
è molto rapida.

«Il papa ci chiese di presentare al mondo la Repam. Lo facemmo
il 4 marzo del 2015 a Roma, nell’aula Giovanni Paolo II. Poco
dopo, il 19 marzo, tenemmo un’udienza tematica sulle attività
minerarie in Amazzonia davanti alla Commissione interamericana
per i diritti umani (Cidh) a Washington».

Il  ruolo  e  la  visibilità  della  Repam  prendono  in  seguito
grande impulso da due eventi importanti: l’uscita, nel maggio
2015,  dell’enciclica  Laudato  si’,  interamente  dedicata
all’ambiente e, nell’ottobre 2017, l’annuncio del papa di un
Sinodo panamazzonico per l’ottobre 2019.



© Malcom K.

Dall’Amazzonia alle Ande
Dopo  l’esperienza  a  Jaén,  mons.  Barreto  deve  lasciare
l’Amazzonia per le Ande: regione di Junín, nella cosiddetta
sierra. «Fui nominato – racconta – arcivescovo di Huancayo,
una città posta in una valle dentro alle Ande, la valle del
rio Mantaro. È la valle interandina più grande del Perú: 77
chilometri di lunghezza e una media di 22 di larghezza».

Luoghi  molto  diversi  dall’Amazzonia,  ma  afflitti  da
problematiche identiche: il difficile rapporto tra l’ambiente
naturale e le attività umane e tra il diritto al lavoro e
quello alla salute.

Nel dipartimento di Junín, le concessioni minerarie riguardano
circa  il  20%  del  territorio  totale.  Si  estraggono  rame,
piombo, zinco, molibdeno, argento. Vi operano diverse imprese
tra cui la cinese Chinalco, la canadese Pan American Silver,
la peruviana Volcan, la brasiliana Milpo. La più famosa, per i
disastri provocati, è la statunitense Doe Run, da anni in
liquidazione. Queste attività minerarie danno un po’ di lavoro
(sottopagato) alla popolazione locale, ma portano soprattutto



tanti danni, all’ambiente e alla salute delle persone.

«Da secoli – racconta il vescovo (cardinale dal 29 giugno,
ndr) – è una zona eminentemente mineraria. C’è una città che
si chiama La Oroya, a 3.700 metri d’altezza, che è considerata
una delle cinque città più inquinate al mondo. Da alcuni anni
non  vengono  più  emessi  gas  tossici  perché  il  complesso
metallurgico della Doe Run è fermo, ma se si vedono le foto
dall’alto  –  su  internet  è  possibile  –  si  nota  una  massa
bianca. Non è neve, sono particelle di piombo, rame, zinco,
tutti metalli pesanti che in questi 90 anni di produzione
(l’attività iniziò nel 1922, ndr) si sono accumulati sulle
montagne». E nel sangue degli abitanti, soprattutto bambini e
anziani.  Acqua,  aria  e  suolo  presentano  livelli  di
contaminazione decine di volte superiori ai limiti consentiti.

Venuto  a  conoscenza  dei  gravi  problemi  ambientali,  mons.
Barreto si dà subito da fare. Nel marzo 2005, a pochi mesi dal
suo insediamento come arcivescovo, istituisce un tavolo di
dialogo (Mesa de diálogo) con l’ambizioso obiettivo di trovare
una «soluzione integrale e sostenibile al problema ambientale
e lavorativo a La Oroya e il recupero della conca del fiume
Mantaro».

Il dialogo è però lungo e complicato. In gioco ci sono gli
interessi della multinazionale statunitense e il lavoro di ben
2.000 persone. A mons. Barreto arrivano minacce di morte e
intimidazioni.

Il complesso metallurgico di La Oroya passa attraverso fasi di
insolvenza economica (2009), contenziosi con lo stato per i
mancati investimenti di adeguamento ambientale (Programa de
Adecuación Medio Ambiental, Pama) e, infine, nel 2017-2018
alcuni tentativi di vendita, finora falliti.



Il Cardinal Pedro Baretto © Paolo Moiola

I cinesi di Morococha
Il problema – ancora irrisolto – di La Oroya non è il solo. A
circa 40 chilometri di distanza sorge Morococha, cittadina
cresciuta sopra un enorme giacimento di rame a cielo aperto.
Dal 2008 il giacimento – noto come progetto Toromocho – è di
proprietà  della  Chinalco,  impresa  appartenente  al  governo
cinese. «Il primo problema da affrontare – racconta mons.
Barreto – fu quello di spostare la popolazione. La Chinalco
costruì una nuova città: Nueva Morococha. Il trasferimento
delle  1.200  famiglie  iniziò  nel  2012  e  ancora  non  si  è
concluso».

Nel  frattempo,  tra  gennaio  e  luglio  2017,  l’impresa  ha
estratto  106mila  tonnellate  di  rame.  «Anche  nel  caso  di
Toromocho – precisa mons. Barreto -, c’è un danno ambientale
perché  un’attività  mineraria,  per  quanto  si  possa  essere
attenti, contamina sempre. Il problema è che nella regione non
ci sono molte alternative lavorative. Anche se, come chiesa,
abbiamo iniziato un piccolo progetto di produzione tessile che
impiega soprattutto donne ma che comunque non basta».



Secondo l’Istituto peruviano di economia, l’attività mineraria
genera circa l’11% del Prodotto interno lordo (Pil) del paese,
la metà della valuta straniera che entra in Perú, il 20% delle
entrate fiscali, oltre a migliaia di posti di lavoro diretti e
indiretti.

«Il Perú – racconta mons. Barreto – è sempre stato un paese
minerario. Però è anche un paese agricolo. Nella valle del
Mantaro  le  miniere  inquinano  e,  allo  stesso  tempo,  in
agricoltura si stanno utilizzando fertilizzanti che nel resto
del mondo sono proibiti. Dovrebbe essere trovato un equilibrio
tra  un’attività  mineraria  responsabile  e  un’agricoltura
egualmente responsabile».

Mons. Barreto, il vescovo (cardinale) ambientalista, non è a
priori contro le miniere. «Io – precisa – direi che l’attività
mineraria  è  necessaria.  Non  possiamo  cioè  dire  “no”  alle
miniere. Quello che dobbiamo dire è: in questa riserva, in
questo  biotopo,  in  questo  parco  non  può  esserci  attività
mineraria. Un esempio: in questo momento un’impresa mineraria
sta  esplorando  la  laguna  di  Marcapomacocha.  Qui  occorre
rispondere con un secco “no”».

Di certo, guardando al territorio peruviano, sembrerebbe che
tutto  il  paese  sia  stato  dato  in  concessione.  «È  vero  –
conferma il prelato -. Si parla della stessa piazza d’Armi di
Cuzco.  Un’assurdità.  L’attività  mineraria  dovrebbe  essere
responsabile e con chiare restrizioni. Non possiamo opporci,
ma dobbiamo dire: prima delle miniere sta la responsabilità
per la vita e la salute delle persone».



Amazzonia, bioma universale
Dall’Amazzonia alle Ande l’impegno di mons. Barreto in difesa
dell’ambiente non è mai cambiato. «A volte mi chiedono come
mai un arcivescovo che vive in mezzo alle Ande sia entusiasta
dell’Amazzonia. Il fatto è che qui si parla di un bioma che dà
vita non solamente a noi ma a tutta l’umanità. Nella Laudato



si’ – al numero 38 – il papa descrive l’Amazzonia come uno dei
polmoni del mondo assieme alla conca fluviale del Congo».

In  generale,  però,  la  consapevolezza  della  sua  importanza
vitale è molto scarsa. Anche per questo gli attacchi alla sua
integrità si fanno ogni giorno più numerosi. Come ammette
anche mons. Barreto:?«Se si chiede a un peruviano della costa
se il suo paese è amazzonico, questi risponderà che abbiamo la
selva. In realtà, il 63 per cento del territorio peruviano è
amazzonico. Abbiamo ancora zone intatte ma abbiamo anche zone
infernali come a Puerto Maldonado (visitata dal papa a gennaio
2018, ndr), dove le attività minerarie illegali e informali
hanno prodotto disastri. Quando si arriva in aereo si vedono
nella foresta grandi fette di territorio dove ormai non cresce
un  solo  filo  di  vegetazione,  distrutta  da  mercenari  che
utilizzano il mercurio per cercare l’oro».

Da pochi mesi mons. Barreto, vicepresidente della Repam, è
stato nominato membro della commissione (riquadro) istituita
per preparare un’assemblea straordinaria sulla Panamazzonia.

«Quella di convocare un sinodo sulla regione amazzonica –
chiosa il prelato – è stata una decisione sorprendente di papa
Francesco.  La  prima  volta  nella  storia  della  Chiesa.  In
precedenza e in più occasioni, il papa aveva detto che la
Chiesa deve avere un volto amazzonico e indigeno (un rostro
amazónico  y  indígena).  Come  va  interpretata  questa
affermazione?  Significa  spingere  per  una  conversione
ecologica, un nuovo stile di vita, basato non su un paradigma
tecnocratico ma su un nuovo paradigma che porti a soluzione il
problema socioambientale e offra a tutti una vita degna e
solidale».

Paolo Moiola
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Il segretario esecutivo della Repam

«Vogliamo  “amazzonizzare”  il
mondo»
In  tanti  parlano  di  Amazzonia,  ma  in  pochi
agiscono per contrastare la sua distruzione. Nata
meno  di  quattro  anni  fa,  la  «Rete  ecclesiale
panamazzonica» (Repam) sta operando nei nove paesi
amazzonici e tentando di coscientizzare il resto
del mondo sul problema. Ne abbiamo parlato con
Mauricio López Oropeza, segretario della Repam.



@ Paolo Moiola

Puerto Leguízamo (Colombia). «Da quando sono entrato in questo
territorio,  mi  è  stato  rubato  il  cuore».  Mauricio  López
Oropeza, 40 anni, è messicano e l’Amazzonia l’ha conosciuta in
Ecuador dove arrivò dieci anni fa per completare gli studi.
Oggi è sposato con Ana Lucía, cittadina ecuadoriana, lavora
con la Caritas nazionale ed è segretario esecutivo della Rete
ecclesiale panamazzonica (Repam) dalla sua fondazione.

Mauricio, come si può descrivere l’Amazzonia in poche
parole?
«L’Amazzonia non è soltanto un territorio. È un bioma unico.
Un sistema vivo in cui i fiumi rappresentano il sangue e le
vene.  Un  sistema  diverso  e  complesso  di  cui  ancora  oggi
conosciamo  pochissimo.  I  popoli  originari  che  vi  vivono
rappresentano un modello distinto da quello occidentale».

Negli  ultimi  cinquant’anni  è  cambiato  il  modo  di
guardare  all’Amazzonia.
«È vero. Prima l’Amazzonia era il patio trasero (cortile di
casa)  del  pianeta.  Era  vista  come  una  terra  praticamente
disabitata che occorreva dominare, controllare, colonizzare.



Le  sue  popolazioni  erano  considerate  composte  da  indios
selvaggi da civilizzare. Oggi l’Amazzonia si è trasformata in
plaza central (piazza centrale) su cui tutti si riversano a
causa  degli  enormi  interessi  che  su  di  essa  si  sono
scatenati».

Quali  sono  le  minacce  principali  che  gravano
sull’Amazzonia?
«La prima minaccia è il modello di sviluppo seguito. È un
modello  neoliberista  che  ha  nell’estrattivismo  la  propria
manifestazione più devastante. Essendo ricca di petrolio e di
risorse minerarie, l’Amazzonia è colpita dalla “maledizione
dell’abbondanza”. Ciò produce una pressione enorme a favore
dell’estrazione. In questo modo è come bruciare un archivio
naturale:  non  sappiamo  quanta  ricchezza  genetica  potrebbe
perdersi.

La seconda minaccia è l’espansione della frontiera agricola
(con la soia in prima fila) e dell’allevamento bovino in un
territorio inadatto a queste attività. La capacità organica
dell’Amazzonia è molto più bassa rispetto ad altri territori.
Tuttavia,  essendo  considerata  uno  spazio  disponibile  (a
dispetto di eventuali territori indigeni), il disboscamento è
incessante  (siamo  ormai  al  25%  del  totale)  e  questo  sta
mettendo a rischio tutto il sistema, in primis quello del
ciclo dell’acqua».

Distruggere  l’ambiente  amazzonico  significa
implicitamente  distruggere  coloro  che  lo  abitano.



«La terza minaccia riguarda
infatti  la  sopravvivenza
stessa  dei  popoli
amazzonici. I più minacciati
sono  quelli  in  isolamento
volontario  (popoli  non
contattati).  Sarebbero  140
nel mondo, 130 di essi nella
Panamazzonia e 110-120 nella
sola Amazzonia del Brasile.
È  una  sfida  enorme.  Come
salvare  queste  sorelle  e
fratelli che vivono in modo completamente distinto da quello
occidentale?  I  popoli  indigeni  hanno  tutto  il  diritto  di
entrare,  qualora  lo  vogliano,  nelle  dinamiche  del  nostro
mondo, ma debbono anche avere la possibilità di preservare il
proprio territorio e la propria cultura.

In questo hanno fallito i governi – di destra e di sinistra –
che  sono  andati  contro  le  proprie  costituzioni  e  accordi
internazionali sottoscritti».

Qual è la situazione attuale nei paesi amazzonici?
«In tutti i nove paesi abbiamo situazioni problematiche. Il
Brasile – sia con Temer che con Dilma – certamente ha fatto
passi indietro rispetto al passato. Per esempio, rispetto alla
demarcazione delle terre indigene. Il modello neoliberale e
accaparratore sta dominando le decisioni politiche brasiliane.
Anche in Bolivia, dove si parlava dei diritti della madre
terra, si è fatta marcia indietro come nel caso del Tipnis.
Qui si è tolta la intangibilità e una strada taglierà in due
la riserva. Pare per favorire gli interessi dei produttori di
coca con i quali il governo ha una relazione molto diretta.
Infatti, il tracciato della strada non favorisce le comunità,
ma segue proprio il percorso della coca.

Anche in Ecuador abbiamo fatto tanti bei discorsi, ma oggi –



con il paese dipendente dal petrolio – si sta parlando sempre
e soltanto di permettere l’esplorazione petrolifera in zone
intangibili, naturali, ancestrali. Quando è uscito il primo
barile di petrolio dal parco Yasuní hanno festeggiato. Dicono
che  ci  siano  standard  elevatissimi  per  la  sicurezza,  ma
sappiamo tutti che non esiste un impatto ambientale nullo.

Nel Perú ci sono continue perdite di petrolio nei territori
delle comunità indigene. I popoli Awajún e Wampis sono stati
criminalizzati  per  avere  richiesto  la  consultazione
preventiva,  anche  se  essa  è  un  diritto  riconosciuto  come
costituzionale. E poi c’è la terribile situazione di Madre de
Dios (vedere MC, giugno 2012).

In Colombia, come in Perú e in Brasile, c’è molta attività
mineraria illegale che usa metalli pesanti che contaminano i
fiumi. Già ci sono casi di popolazioni indigene malate a causa
del  pesce  contaminato  da  mercurio.  La  condizione  di
postconflitto ha inoltre determinato dinamiche nuove e una
situazione paradossale. Riserve naturali che ricadevano nei
territori in mano alla guerriglia erano rimaste integre, ora
sono esplorate e date in concessione anche per finanziare il
processo di pace e dare alternative agli ex guerriglieri.

In  Venezuela,  c’è  la  questione  legata  al  cosiddetto  arco
minero del fiume Orinoco (negli stati Bolivar, Amazonas e
Delta  Amacuro,  ndr).  Qui  c’è  il  più  grande  progetto  di
estrazione mineraria del paese, proprio in un luogo di alta
biodiversità  e  di  presenza  indigena.  L’impatto  sarà  molto
grave, come dimostrano varie ricerche. Infine, anche nei paesi
amazzonici più piccoli – Guyana, Suriname e Guyana francese –
ci sono gravi problemi a causa delle miniere. Insomma, il
modello  estrattivista  si  sta  approfondendo  praticamente
ovunque».

I governi dei paesi amazzonici sostengono che non ci
sia un’alternativa all’estrattivismo.
«Ma neppure si sforzano di trovare strade alternative. Questo
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modello  ha  generato  un  grande  debito  con  le  popolazioni
originarie  e  soprattutto  il  costo  della  distruzione
dell’Amazzonia è assai maggiore dei benefici e mette a rischio
il futuro delle prossime generazioni».

Cos’è  la  «Red  eclesial
panamazónica»?

«La Repam è uno sforzo di articolazione di distinte istanze
della Chiesa cattolica nel gran territorio amazzonico. Anche
se è stata fondata soltanto tre anni fa, essa è il risultato
di decenni, per non dire secoli, di presenza sul territorio.
Una presenza che ha avuto matrici positive ma anche negative.
Come dice papa Francesco, dobbiamo iniziare chiedendo perdono
per gli errori storici, i peccati e i crimini commessi nel
processo di colonizzazione. Oggi però esiste anche una Chiesa
profetica  con  uomini  che  hanno  dato  la  propria  vita  per
l’Amazzonia.  Approfittando  della  sua  presenza  capillare  su
tutto il territorio, la Repam si è posta al servizio della
realtà amazzonica e dei suoi problemi».

In  quanto  «rete»,  quali  modalità  di  comunicazione
privilegiate?
«Come  Repam  abbiamo  relazioni  con  varie  istituzioni  del



territorio,  tra  cui  anche  quelle  che  si  occupano  di
comunicazione.  O  meglio  di  comunicazione  per  la
trasformazione. Come l’Asociación Latinoamericana de Educación
Radiofónica (Aler) o Radialistas Apasionadas y Apasionados».

Con  Radialistas  (vedere  MC,  aprile  2016)  avete
collaborato  per  un  lavoro  sulla  Laudato  Si’.
«Vero. Con José Ignacio López Vigil e i suoi collaboratori
abbiamo pensato come far arrivare la Laudato Si’, una delle
encicliche più potenti in tema ambientale, al cuore della
gente e delle comunità. L’enciclica è scritta in un linguaggio
diverso, ma rimane anche un’impronta teologica, scientifica e
politica. Il nostro obiettivo era di abbassare il tono per
renderla  comprensibile  alle  persone  semplici.  Per  questo
abbiamo creato una serie radiofonica di 20 puntate in cui San
Francesco d’Assisi ritorna sulla terra e scopre i disastri
prodotti dall’uomo. Sfruttando la sua abilità nel parlare con
tutti, lo facciamo dialogare con il fratello petrolio, con la
sorella soia transgenica, con il fratello mais e via dicendo,
percorrendo tutta l’America Latina per far intendere l’impatto
del cambio climatico e la gravità della situazione».

Mauricio,  come  avete  accolto  l’annuncio  del  Sinodo
panamazzonico dell’ottobre 2019?
«Come una grande opportunità. Il nostro slogan è “amazonizar
el  mundo”  (amazzonizzare  il  mondo).  Che  significa  rendere
cosciente il mondo intero dell’importanza vitale di questo
territorio  unico.  Bellissimo,  fragile  e  profondamente
minacciato».

Paolo Moiola

Siti
•  il  sito  della  diocesi  di  Huancayo:



www.arzobispadodehuancayo.org
•  il  sito  dell’«Observatorio  de  Conflictos  Mineros  en  el
Perú»: http://conflictosmineros.org.pe/
•  il  sito  della  «Rede  eclesial  panamazónica»  (Repam):
http://redamazonica.org/

Amazzonia,  opportunità  e
sfida  per  religiosi  e
missionari
Testo e foto di Jaime C. Patias

Rappresentanti di 30 Congregazioni religiose con
progetti nella prospettiva pan-amazzonica si sono
riuniti,  nella  città  di  Tabatinga  (Stato  di
Amazônas, Brasile), sulla triplice frontiera tra
Brasile, Colombia e Perù.
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L’obiettivo dell’incontro, avvenuto fra il 20 e il 24 aprile,
è  stato  quello  di  favorire  la  comunione  e  rafforzare  la
missione della Vita Religiosa Consacrata in quella regione.
“Qualcosa  di  nuovo  sta  nascendo  nella  missione  in  questo
terreno”.

All’incontro  hanno  partecipato  90  missionari  (sacerdoti,
religiosi,  religiose  e  laici),  fra  cui  quattro  missionari
della Consolata: i padri Fernando Florez (Perù), Joseph Musito
(Roraima-Brasile), Jaime C. Patias, Consigliere Generale per
l’America, e il diacono Luiz Andres Restrepo Eusse (Ecuador).
Ha partecipato anche, suor Maria Teresa, missionaria della
Consolata  a  Roraima.  Le  presenze  dei  Missionari  della
Consolata, nel territorio amazzonico, si situano nel nord del
Brasile, in Colombia, Ecuador, Perù e Venezuela.



I missionari della Consolata in Amazzonia
Presentando il percorso di 70 anni di presenza in Amazzonia
(1948-2018), si è fatto memoria dei 50 anni della morte di P.
Giovanni  Calleri  (1968),  dei  conflitti,  delle  sfide,
persecuzioni e minacce sofferte, così come delle gioie frutto
delle conquiste. Nella Regione Amazzonia, oggi ci sono tre
esperienze significative che ispirano il futuro della nostra
missione: il lavoro nella Terra Indigena Raposa Serra do Sol
(Roraima),  la  Missione  Catrimani  (fondata  nel  1965)  e  il
Centro  di  Documentazione  Indigena  (CDI)  a  Boa  Vista.
Significativo è anche il lavoro accanto ai popoli indigeni
nell’Amazzonia colombiana (dal 1951), in Venezuela, in Ecuador
(Sucumbios, dal 2005) e in Perù (2013). Queste esperienze
devono  essere  valutate  e  ripensate  nello  spirito  della
continentalità.  Inoltre,  data  l’importanza  della  questione
amazzonica, le regioni IMC del Brasile e dell’Amazzonia sono
chiamate a qualificare la missione.

Il Progetto Missionario IMC del Continente America ha assunto,
tra le altre, le opzioni per l’Amazzonia e per gli Indigeni.
Per una Congregazione che ha nel suo DNA la missione ad gentes



è impossibile essere nel continente americano senza mettere i
piedi, il cuore e la testa in Amazzonia. Nel corso degli anni,
abbiamo imparato a camminare con i popoli indigeni, con le
loro speranze e lotte, le gioie e conflitti, rompendo schemi e
frontiere. Oggi vogliamo vivere la missione nel territorio
amazzonico, nello spirito della continentalità, in rete con
altre  congregazioni  e  organizzazioni.  Siamo  convinti  che
questo percorso ci renda più forti e più efficaci. La missione
profetica nella Raposa Serra do Sol e la Missione incarnata
del Catrimani richiedono missionari senza paura del nuovo,
incarnati  e  aperti  al  dialogo.  La  sfida  è  mantenere  vive
queste  due  esperienze  che  danno  visibilità  al  carisma
ereditato  dal  beato  Allamano,  e  valorizzare  il  Centro  di
documentazione indigena (CDI). Per questo riteniamo essenziale
la formazione di missionari appassionati della causa indigena
e dell’Amazzonia.

Alcuni  eventi  ci  animano,  ad  esempio,  il  pontificato  di
Francesco, la creazione della Rete Ecclesiale Pan-Amazzonia
(REPAM),  l’enciclica  Laudato  sì,  il  Sinodo  speciale  per
l’Amazzonia, le varie assemblee e i processi in andamento.

L’incontro di Tabatinga è stato promosso dalla REPAM e dalla
Confederazione dei Religiosi e Religiose di America Latina e
Caraibi (CLAR). L’Amazzonia e i suoi popoli sono fonte di vita
per la Vita Religiosa Consacrata. La realtà ci sfida a pensare
la  missione  di  forma  intercongregazionale  e
interistituzionale, in un territorio ricco di connessioni. La
nostra presenza in Amazzonia è fermento di rivitalizzazione
del carisma che ci fa ritornare alle origini della fondazione.



Sinodo per l’Amazzonia
Non potendo raggiungere Tabatinga, il presidente della REPAM,
cardinale  Claudio  Hummes,  ha  inviato  un  messaggio  di
incoraggiamento: «Considero questo incontro molto importante e
promettente,  nel  momento  in  cui  la  situazione  della  Pan-
Amazzonia chiede aiuto. Il papa Francesco ascolta questo grido
e per questo motivo ha deciso di convocare il Sinodo speciale
per l’Amazzonia. Tutti noi che siamo già in questa regione in
vista  dell’evangelizzazione  siamo  molto  felici  per  questa
decisione. È lo Spirito Santo che ci chiama. La preparazione
del Sinodo è già in corso, collaboriamo tutti. Il Sinodo può
essere un evento storico che costruirà nuove strade per la
Chiesa e per un’ecologia integrale. Ringraziamo Dio per questo
kairos che concede alla Chiesa missionaria e gli chiediamo di
illuminarci e dare a tutti il coraggio di non avere paura del
nuovo».

Jaime C. Patias, IMC






